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ABSTRACT 

 
Il contributo analizza la figura del ricercatore 

nel settore privato, ciò con specifico 

riferimento ai primi cinque contratti collettivi 

nazionali più applicati e a quelli nei quali le 

attività di ricerca assumono particolare 

rilievo. Dalla mappatura emerge come questi 

profili siano identificati genericamente e non 

sempre pienamente aderenti alle specificità 

delle attività di ricerca, influenzando 

negativamente la professionalità dei 

ricercatori e la competitività delle imprese. 

Per questa ragione, l’approfondimento 

proposto di alcuni casi specifici di 

contrattazione aziendale può essere utile per 

suggerire delle possibili soluzioni, tenendo 

conto della specificità del lavoro di ricerca, a 

tutela non solo della figura del ricercatore nel 

settore privato, ma in generale della ricerca a 

livello industriale, in un contesto sempre più 

intersettoriale ed internazionale. 

 

 

 

 

 

IL MESSAGGIO 

La figura del ricercatore nel settore privato risente dell’assenza di un quadro giuridico di 

riferimento. Tale carenza si riflette anche nella disciplina contenuta nei CCNL considerati, 

dalla cui analisi emerge una situazione frammentaria da cui consegue un’identificazione 

inadeguata dei ruoli e delle competenze del mestiere di ricerca. Le lacune esistenti penalizzano 

i ricercatori, limitandone il riconoscimento, la mobilità, la crescita professionale e l’impegno 

delle stesse imprese nella ricerca. I casi specifici di contrattazione aziendali esaminati 

intervengono, invece, tramite la precisa descrizione di ruoli e di progressioni di carriera, in 

funzione della specificità del settore di riferimento e dell’appartenenza ad un contesto europeo. 

È evidente, quindi, la necessità di tutelare e valorizzare la figura del ricercatore, quale attore 

chiave dello sviluppo economico e sociale: rafforzandone identità e prerogative sarà possibile 

costruire un mercato del lavoro della ricerca realmente integrato, attrattivo e competitivo a 

livello internazionale, in grado di supportare un sistema orientato all’innovazione e reattivo 

rispetto alle attuali sfide sociali. 

 

I PUNTI CHIAVE DEL PAPER 

●  Tra i CCNL più applicati solo una parte 

molto limitata contiene previsioni 

relative alla figura del ricercatore oppure 

a figure professionali analoghe. 

● Tra i CCNL con ambito di applicazione 

più affine all’attività di ricerca, 

nonostante la maggiore ricorrenza di 

figure, il contesto rimane frammentario. 

● Nel settore privato manca quindi una 

cornice di riferimento per la figura del 

ricercatore, attualmente identificata con 

profili professionali generici, senza 

riferimenti a titoli di studio e/o a 

trattamenti normativi “speciali”. 

● Nei casi specifici di contrattazione 

aziendale analizzati emerge, invece, una 

maggiore caratterizzazione dei ruoli di 

ricerca, contestualizzata anche rispetto 

all’ambito europeo. 

● È necessario un intervento legislativo per 

valorizzare e tutelare il lavoro di ricerca, 

nella creazione di un mercato di lavoro 

per ricercatori e ricercatrici, creando un 

sistema capace di rispondere alle sfide 

sociali attuali. 
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1. Introduzione e struttura della mappatura 

L’obiettivo di questo contributo è quello di offrire una mappatura della figura del 

ricercatore nel settore privato con riferimento alla contrattazione collettiva: ad oggi 

l’ordinamento giuridico italiano non definisce propriamente un sistema privato della 

ricerca, lasciando i ricercatori e le ricercatrici senza una chiara identificazione 

professionale e senza un mercato del lavoro di riferimento sufficientemente strutturato 

(1). Questa situazione riguarda sia il personale di ricerca impiegato nelle aziende sia 

quello coinvolto negli enti privati di ricerca (associazioni, fondazioni, ecc.). Le attività di 

ricerca continuano, infatti, ad essere prevalentemente associate all’ambito pubblico, che 

ha un proprio contratto collettivo per il personale impiegato negli enti di ricerca e nelle 

università, di cui invece il settore privato rimane privo (2). Salvo alcune esperienze 

specifiche, aziende ed enti privati di ricerca applicano contratti collettivi nazionali che 

contengono previsioni limitate e frammentarie relative alla figura del ricercatore, non 

sempre idonee a valorizzarne le specificità professionali e a definirne un inquadramento 

coerente nel settore privato. Laddove siano presenti specifiche previsioni, spesso non 

emerge una chiara distinzione tra ruoli diversi (ad esempio, ricercatore, tecnologo o 

personale amministrativo), né una definizione puntuale delle relative funzioni e 

responsabilità (3). Allo stesso modo, risultano raramente disciplinati percorsi strutturati 

di progressione professionale o modelli organizzativi specifici per i gruppi di ricerca (4). 

Inoltre, soprattutto negli enti privati di ricerca, non sempre sono previsti meccanismi 

chiari di programmazione e valorizzazione delle pubblicazioni scientifiche, anche con 

riferimento alla loro rilevanza per i percorsi professionali (5). Queste mancanze 

contribuiscono a rendere i profili di ricerca meno riconoscibili e difficilmente comparabili 

anche a livello europeo. Tale quadro appare particolarmente rilevante se si considera che, 

in Italia, la quota maggiore dei ricercatori risulta impiegata proprio nel settore privato (6). 

Permane, tuttavia, una densità di addetti alla ricerca e sviluppo e ricercatori (in rapporto 

alla forza lavoro) inferiore rispetto ai principali Paesi europei: emerge quindi una scarsa 

integrazione tra il sistema produttivo e la ricerca che condiziona la competitività e la 

capacità di innovazione delle stesse aziende (7).  

L’analisi proposta intende contribuire al dibattito relativo alla figura del ricercatore nel 

settore privato, collocandosi nel solco del filone di ricerche condotte negli anni da 

ADAPT, attraverso approfondimenti, come quello proposto nel III Rapporto ADAPT 

sulla contrattazione collettiva in Italia ADAPT, e studi mirati, come quelli raccolti 

nell’Osservatorio dedicato, con il fine di promuovere il riconoscimento del lavoro di 

ricerca nel privato. Seguendo il medesimo orientamento, si è deciso, in primo luogo, di 

prendere in considerazione sia i contratti collettivi nazionali più applicati sia i contratti 

collettivi nazionali riferibili a settori caratterizzati da una più significativa presenza di 

 
(1) M. TIRABOSCHI, L’inquadramento giuridico del lavoro di ricerca in azienda e nel settore privato: 

problematiche attuali e prospettive future, in Diritto delle Relazioni Industriali, 2016, n. 4, pp. 49-51. 

(2) Ibidem.  

(3) L. CICALA, Lo sviluppo delle professioni di ricerca negli “organismi di ricerca” ad ordinamento 

privato, in Analysis, 2012, n. 2, pp. 6-7.  

(4) Ibidem. 

(5) Ibidem.  

(6) CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE (CNR), Relazione sulla ricerca e l’innovazione in Italia. 

Analisi e dati di politica della scienza e della tecnologia, CNR Edizioni, 2025, pp. 255-256. 

(7) Ibidem.  

https://farecontrattazione.adapt.it/wp-content/uploads/2022/06/2017_rapporto_contrattazione_2016_III_parte_II_sez_III.pdf
https://farecontrattazione.adapt.it/wp-content/uploads/2022/06/2017_rapporto_contrattazione_2016_III_parte_II_sez_III.pdf
https://moodle.adaptland.it/course/view.php?id=528
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attività di ricerca. In questi primi campioni si osserva come solitamente la figura del 

ricercatore sia associata a ruoli previsti all’interno delle aree di ricerca e sviluppo, con 

una descrizione delle mansioni coerente con l’ambito di riferimento, generalmente 

declinati in categorie professionali (spesso in ambito impiegatizio) associate poi al 

rispettivo inquadramento. Complessivamente, a livello di contrattazione collettiva 

nazionale il quadro appare però frammentario e non sempre in grado di cogliere le 

specificità professionali e organizzative del lavoro di ricerca. In seguito, si descrivono 

quindi per completezza alcuni casi specifici di contrattazione aziendale (tra cui il CCPL 

per il personale delle Fondazioni della Provincia autonoma di Trento e cd. contratti di 

prossimità) in cui sono state proposte invece delle classificazioni più strutturate per il 

personale di ricerca, maggiormente coerenti con le esigenze del settore, e che pertanto 

possono suggerire degli orientamenti al legislatore e alle parti sociali anche per il piano 

nazionale.  

 

 

 

2. La figura del ricercatore nei contratti collettivi 

nazionali 

2.1. I ruoli di ricerca nei contratti collettivi nazionali più applicati 

Innanzitutto, nella seguente tabella si espone quanto emerso dall’analisi effettuata sui 

primi cinque contratti collettivi nazionali più applicati, prendendo in considerazione gli 

ultimi rinnovi attualmente disponibili e verificando, laddove siano presenti disposizioni 

relative alla figura del ricercatore oppure a ruoli simili, se ci siano anche specificazioni 

sulle mansioni, sulle categorie e l’inquadramento associato e/o riferimenti ai titoli di 

studio richiesti. Questa selezione è stata effettuata sulla base delle informazioni 

disponibili nella banca dati del Cnel con riferimento all’elenco riepilogativo dei contratti 

depositati e considerando i primi cinque maggiormente applicati in funzione del numero 

dei dipendenti.  

In questo primo campione la figura del ricercatore è prevista soltanto in due casi: 

 

CCNL e codice Cnel 

 

 

Data ultimo 

rinnovo 

Previsioni relative 

al profilo 

professionale del 

ricercatore o ruoli 

simili 

Previsioni relative 

alle mansioni, alle 

categorie e al 

rispettivo 

inquadramento 

Previsioni 

relative al titolo 

di studio 

CCNL Terziario, 

Distribuzione e 

Servizi - H011 

22/03/2024 

 

   

 

Art. 115, Sezione B 

   

 

1°- 4° livello  

 

Anche con 

articolazione per 

grado di esperienza  
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CCNL 

Metalmeccanici - 

C011 

22/11/2025    

 

Titolo II, 

Art. 1, 

Sezione 1.5 

     

CCNL Pubblici 

Esercizi - H05Y 

05/06/2024       

CCNL Turismo - 

H052 

05/07/2024       

CCNL Logistica, 

Trasporto Merci e 

Spedizione - I100 

06/12/2024       

 

Nello specifico, nel CCNL Terziario, Distribuzione e Servizi (cod. Cnel H011) 

all’articolo 115, nella sezione B relativa alla classificazione del personale per i dipendenti 

di imprese che svolgono attività di servizi in ambito ricerche di mercato, sono elencate le 

seguenti figure con rispettive mansioni e livello di inquadramento, definendo 

eventualmente anche un’articolazione di carriera: responsabile di ricerca (1°), ricercatore 

esperto (2°), ricercatore (3°) e assistente di ricerca (4°); si tratta quindi dei livelli 

impiegatizi più alti, anche se, trattandosi di analisi di mercato, l’attività di ricerca svolta 

è peculiare per l’area considerata, ben diversa dalla ricerca intesa in senso di sviluppo 

scientifico. A riguardo, il CCNL Metalmeccanici (cod. Cnel C011) nel titolo II, dove 

disciplina la classificazione del personale e particolari tipologie di lavoratori, indica 

alcune figure compatibili invece con attività di ricerca rispetto all’area funzionale di 

ricerca e sviluppo e gestione dei progetti (articolo 1, sezione 1.5), tra cui quella degli 

specialisti tecnologie di prodotto/processo e ricercatori. Nell’esemplificazione successiva 

la figura dei ricercatori non viene ripresa, però, sono presenti altri ruoli, tra cui la figura 

del Responsabile Studi e Progetti (A1) e del Componente Gruppo di Progetto (B3), le cui 

competenze sono più che altro tecniche; considerando queste figure, si segnala che 

rientrano tra alcuni dei livelli impiegatizi più alti, rispettivamente nei Ruoli di gestione 

del cambiamento e dell’innovazione e nei Ruoli specialistici e gestionali.  

 

 

2.2. I ruoli di ricerca nei contratti collettivi nazionali più “sensibili” 

Siccome gli esiti della mappatura dei contratti collettivi nazionali più applicati potrebbero 

in qualche modo essere determinati dalla limitata propensione delle imprese del settore 

ad attivare processi di innovazione e ricerca, pare utile esplorare anche i contratti collettivi 

nazionali che si possono considerare come tra i più “sensibili” alla ricerca prendendo in 

considerazione cinque ulteriori CCNL: CCNL Industria Chimica Farmaceutica. (cod. 

Cnel B011); CCNL Studi professionali (cod. Cnel H442); CCNL Energia e petrolio (cod. 

Cnel B254); CCNL Industrie alimentari (cod. Cnel E012); CCNL PMI Comunicazione, 

Informatica, Servizi innovativi e della micro-impresa (cod. Cnel G029).  
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In questo secondo campione, benché vi sia una maggiore ricorrenza di figure assimilabili 

a quella del ricercatore, come emerge dalla tabella riassuntiva di seguito, la situazione 

rimane comunque frammentaria: 

 

Nel dettaglio, nel CCNL Industria Chimica Farmaceutica (cod. Cnel B011), al capitolo II 

nell’articolo 4 dove si espone la classificazione del personale, relativamente all’area 

funzionale di ricerca e sviluppo sono presenti diverse figure coinvolte in attività di ricerca 

(responsabile gruppo di laboratorio/unità di ricerca (A1, Q), ricercatore senior (A3, Q) e 

ricercatore (B2, I), tecnologo di ricerca senior (A3, Q) e tecnologo di ricerca (B2, I), ecc.), 

per cui all’appendice 1 sono elencate le rispettive attività, le categorie di appartenenza, 

spaziando dalla qualifica di quadro a quella di operaio, e gli inquadramenti. Allo stesso 

modo, nel CCNL Energia e petrolio (cod. Cnel B254) all’articolo 10, nelle declaratorie 

per livelli e ruoli professionali campione e per settori, sono indicati ruoli simili per l’area 

di ingegneria e quella di ricerca e sviluppo (responsabile attività di ricerca (1), 

CCNL e codice Cnel Data ultimo 

rinnovo 

Previsioni relative 

al profilo 

professionale del 

ricercatore o ruoli 

simili 

Previsioni relative 

alle mansioni, alle 

categorie e al 

rispettivo 

inquadramento 

Previsioni 

relative al titolo 

di studio 

CCNL Industria 

Chimica Farmaceutica 

- B011 

15/04/2025    

 

Capitolo II, 

Art. 4  

   

 

A1, A3, B2, C2, 

D1, D3, E3, E4 

 

Anche con 

articolazione per 

grado di esperienza  

  

CCNL Studi 

professionali - H442 

16/02/2024   

 

 

    

CCNL Energia e 

petrolio - B254 

16/04/2025    

 

Art. 10 

   
 
1° - 5° livello 
 

Anche con 

articolazione per 

grado di esperienza  

  

CCNL Industrie 

alimentari - E012 

01/03/2024    

 

Allegati 

    

CCNL PMI 

Comunicazione, 

Informatica, Servizi 

innovativi e della 

micro-impresa - G029 

08/04/2025 
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responsabile scientifico (1), responsabile laboratorio (1), ricercatore (1), ecc.) a cui viene 

attribuito un livello di inquadramento nonostante sia assente una descrizione delle 

mansioni (generalmente, i ruoli più propriamente interessati dalla ricerca appartengono 

ai livelli superiori), mentre nel CCNL Industrie alimentari (cod. Cnel E012), tra gli 

allegati, nell’elenco esemplificativo dei gruppi professionali, sono previste alcune figure 

di ricerca, soprattutto nell’area di ricerca e sviluppo del prodotto/processo, ognuna con 

determinate competenze associate, ma per cui non è esplicitato l’inquadramento. Infine, 

nonostante anche nel CCNL Studi professionali (cod. Cnel H442), al titolo VII 

nell’articolo 24 relativo alla definizione dei profili professionali, e nel CCNL PMI 

Comunicazione, Informatica, Servizi innovativi e della micro-impresa (cod. Cnel G029), 

agli articoli 89, 96 e 97, siano presenti diverse figure potrebbero essere compatibili con 

ruoli di ricerca, non essendovi un espresso riferimento ad attività di ricerca, sono stati 

esclusi dal conteggio.  

 

 

2.3. Prime conclusioni sulla contrattazione collettiva nazionale 

In generale, ai profili professionali di ricerca sono attribuite definizioni generiche, non 

necessariamente incentrate sull’attività di ricerca stessa, calate ovviamente nel contesto 

di riferimento, senza esplicitazioni circa il possesso di determinati titoli di studio né 

tantomeno l’attribuzione di trattamenti normativi “speciali”. È dunque evidente che la 

figura del ricercatore nel settore privato risente della mancanza di un quadro giuridico di 

riferimento, con un’identificazione che rimane inadeguata. Inoltre, anche se sono presenti 

ruoli che potrebbero suggerire una possibile articolazione di carriera, questa non è 

esplicitamente associata ad una progressione. Le lacune segnalate incidono infatti 

negativamente sulla professionalità degli individui coinvolti in attività di ricerca, in 

termini sia di competenze, che non sono propriamente sovrapponibili con le categorie 

previste, sia di “valore di mercato”, precludendone la mobilità e la crescita professionale.  

 

 

 

3. La figura del ricercatore in alcuni casi specifici di 

contrattazione: CCPL per il personale delle 

Fondazioni della Provincia autonoma di Trento e 

contratti di prossimità 

A livello di contrattazione collettiva nazionale è evidente dall’analisi dei due campioni 

considerati sopra l’assenza di un quadro giuridico definito e preciso per la ricerca nel 

settore privato, allo stesso tempo, anche nella contrattazione aziendale si ripropone quindi 

il medesimo problema, intervenendo appunto su contratti collettivi che possono non 

prevedere figure di ricerca oppure non definirle in maniera adeguata. In generale, è stato 

anche dimostrato come gli interventi strutturali, le specificazioni relative ai criteri di 
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inquadramento oppure alle mansioni e l’introduzione di specifici profili professionali 

siano modifiche marginali e/o raramente riscontrabili nella contrattazione aziendale (8).  

Pare dunque opportuno segnalare alcuni casi esemplari di contrattazione aziendale 

relativi ad enti di ricerca, caratterizzati ovviamente dalla specificità del contesto in cui 

sono applicati, che hanno in parte cercato di supplire alle mancanze riscontrate a favore 

del riconoscimento della particolarità del lavoro di ricerca. 

Un primo modello è quello costituito dal Contratto collettivo provinciale di lavoro per il 

personale delle Fondazioni di cui alla legge provinciale 2 agosto 2005, n. 14 (cod. Cnel 

T920) della Provincia autonoma di Trento, stipulato da Cgil, Cisl e Uil, rinnovato nel 

2018 e integrato progressivamente negli ultimi anni da ulteriori accordi. Aderiscono a 

questo contratto la Fondazione Bruno Kessler e la Fondazione Edmund Mach e l’Hub 

Innovazione Trentino. All’articolo 61 è presente una classificazione dei lavoratori 

coinvolti in attività di ricerca, identificati in qualità di ricercatori e articolati su quattro 

livelli. Per ognuno vengono delineate competenze e requisiti nelle declaratorie all’articolo 

62, definendo sulla base degli stessi e dell’esperienza una progressione ben precisa di 

carriera. A titolo illustrativo, è previsto che il ricercatore di primo livello abbia almeno 

tredici anni di esperienza di ricerca, che sia in possesso di un diploma di laurea di durata 

almeno quadriennale e del dottorato di ricerca, o di altra esperienza professionale ritenuta 

equipollente, nonché che abbia piena padronanza di una lingua straniera. Inoltre, deve 

essere in grado di operare con autonomia, concorrendo all’individuazione di obiettivi e 

strategie della Fondazione, coordinando strutture di ricerca complesse e gestendo il 

personale e budget assegnato, oppure di agire in qualità di manager della ricerca, 

conosciuto dalla comunità scientifica, e capace di gestire progetti speciali di particolare 

rilevanza per la Fondazione. Diversamente dai casi analizzati in precedenza, il riferimento 

al titolo di studio è sempre presente ed è richiesto il dottorato di ricerca per accedere ai 

primi tre livelli. All’articolo 63 è riproposta una classificazione simile su quattro livelli 

per il personale coinvolto in attività tecnologiche e professionali, nel ruolo di 

tecnologo/sperimentatore, per cui nelle declaratorie all’articolo 64 seguono l’attribuzione 

di distinte capacità e criteri per l’assegnazione e il passaggio tra i diversi livelli; anche in 

questa articolazione sono presenti le associazioni con specifici titoli di studio, dove il 

dottorato di ricerca permetterebbe di accedere con minori anni di esperienza ai primi due 

livelli. Nel dettaglio, parallelamente al ricercatore di primo livello, il tecnologo di primo 

livello deve avere almeno tredici anni di esperienza, riducibili a dieci se in possesso di 

dottorato di ricerca, deve avere un diploma di laurea di durata almeno quadriennale e 

piena conoscenza di una lingua straniera. Anche il tecnologo di primo livello può essere 

incaricato del coordinamento di strutture tecnico-scientifiche complesse, con autonomia 

gestionale del budget e del personale, oppure operare come manager in ambito 

tecnologico/sperimentale. I ruoli di ricercatore e tecnologo costituiscono quindi delle 

categorie professionali separate dal personale che svolge attività di carattere tecnico e 

amministrativo, tra cui rientrano anche i quadri direttivi (artt. 65-66). Ad ogni livello 

corrisponde infine un rispettivo inquadramento retributivo, secondo quanto precisato 

dalla tabella all’Allegato A.  

Altri casi più recenti riguardano invece la stipulazione di accordi ai sensi dell’art. 8 

decreto-legge n. 138/2011, convertito in legge n. 148/2011 (c.d. accordi di prossimità), 

aventi l’obiettivo di introdurre tutele adeguate per i ricercatori scientifici sia dal punto di 

vista contrattuale sia in termini di opportunità di carriera professionale. In particolare, 

 
(8) G. COMI, M. MENEGOTTO, M. TIRABOSCHI, Inquadramento contrattuale e tutela della professionalità. 

Il contributo della contrattazione aziendale, Working Paper ADAPT, 2024, n. 11, pp. 10-11.  

https://trasparenza.fbk.eu/Personale/Contrattazione-collettiva/Rinnovo-CCPL-delle-Fondazioni
https://trasparenza.fbk.eu/Personale/Contrattazione-collettiva/Rinnovo-CCPL-delle-Fondazioni
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Fondazione Telethon e FIR Cisl hanno stipulato il 5 ottobre 2022 il primo accordo 

collettivo nazionale aziendale per il personale dipendente adibito alle attività di ricerca, 

ai sensi dell’art. 8 del decreto-legge n. 138/2011, convertito in legge n. 148/2011. Alla 

luce delle definizioni contenute nell’articolo 1 e dei percorsi di avvicinamento alla ricerca 

descritti ai titoli II e III (artt. 6-11), al titolo IV sono presenti le declaratorie del personale 

impiegato, distinguendo tra ricercatori e ricercatori tecnici. Per i ricercatori, all’articolo 

12 sono previste le seguenti figure: group leader, ricercatore professionale (tra cui 

rientrano project leader (PL), facility manager (FM) e ricercatore senior), ricercatore post 

doc, dottorando in ricerca senza borsa, ricercatore post laurea. Ad ogni ruolo 

corrispondono determinate esperienze (inclusa l’assegnazione di finanziamenti) e titoli di 

studio, e per ognuno, oltre alla descrizione, è specificato anche un preciso riporto 

gerarchico; da notare come il dottorato di ricerca sia richiesto per tutti i livelli tranne che 

per i dottorandi in ricerca senza borsa e per i ricercatori post laurea. A scopo 

rappresentativo, si segnala che il group leader deve essere in possesso di una laurea in 

medicina e chirurgia o laurea specialistica in materie scientifiche o equipollente e 

dottorato di ricerca, deve avere esperienza di post-dottorato o equivalente, oltre ad aver 

ricevuto l’assegnazione di finanziamenti di rilevanza nazionale ed internazionale. Il group 

leader deve saper quindi lavorare in autonomia nella realizzazione di progetti di ricerca, 

supervisionando il proprio gruppo e cercando attivamente finanziamenti al mantenimento 

della propria attività; il group leader deve fare riferimento gerarchicamente alla Direzione 

Generale, alle Risorse Umane, all’Amministrazione, alla Ricerca e Sviluppo e al Direttore 

dell’Istituto di Ricerca. I ricercatori tecnici, secondo l’articolo 13, appartengono invece a 

differenti categorie: ricercatori tecnici professionali (tra cui sono compresi lab manager 

(LM) e ricercatori tecnici senior), ricercatori tecnici junior e ricercatori tecnici post-

diploma/laurea. Anche in questo caso, per ogni categoria sono indicate le rispettive 

esperienze e i titoli di studio, con specifica descrizione e rapporto gerarchico. In questo 

contesto il lab manager, che deve rispondere al facility manager e al group leader, deve 

avere una laurea specialistica in materie scientifiche o equipollente, così come esperienza 

in gestione tecnica di gruppi di ricerca di almeno dieci anni, dotato di capacità 

manageriale e di coordinamento. All’articolo 14, con riferimento alle categorie 

presentate, è indicato infine l’inquadramento retributivo di ognuno ed eventuali criteri per 

l’accesso alle categorie superiori (per esempio, il ricercatore post-laurea ha quattro anni 

di tempo per accedere al percorso del dottorando senza borsa).  

Sulla base della stessa procedura è stato stipulato il 10 febbraio 2025 anche l’accordo tra 

Fondazione Ricerca Biomedica Avanzata ETS - VIMM e FIR Cisl, che si caratterizza per 

una struttura molto simile a quella del contratto di Fondazione Telethon, ma con alcune 

differenze nella classificazione del personale. A riguardo, è interessante notare che oltre 

all’esposizione dei percorsi di avvicinamento alla ricerca, indicati qui ai titoli II e III (artt. 

6-13), nelle definizioni all’articolo 1 sono esplicitate anche le descrizioni circa la figura 

del ricercatore e del ricercatore tecnico, non espressamente individuate invece nel 

contratto di Fondazione Telethon. In particolare, i ricercatori, intesi come professionisti 

che svolgono attività di ricerca in un determinato campo del sapere, sono classificati 

all’articolo 14 secondo le seguenti categorie: responsabile della ricerca/principal 

investigator P.I., junior P.I., associate researcher, ricercatore post doc junior/senior e 

ricercatore post laurea. Anche qui ad ogni figura corrispondono esperienze (inclusa 

l’assegnazione di finanziamenti), titoli di studio e rapporto gerarchico; il dottorato di 

ricerca è necessario per tutti i livelli tranne che per quello di ricercatore post laurea. Per i 

ricercatori tecnici, ovvero per quei professionisti altamente specializzati che uniscono 
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competenze tecniche avanzate con attività di ricerca, all’articolo 15 è prevista invece 

un’ulteriore classificazione: head of facility, lab manager, assistente tecnico operativo 

multilab - ATOM e lab technician. Come da classificazione sopra, per ogni ruolo sono 

attribuite specifiche esperienze e i titoli di studio, con descrizione e rapporto gerarchico; 

il dottorato di ricerca è previsto solo per l’head facility. Similmente all’accordo Telethon, 

per il responsabile della ricerca, in qualità di supervisore e amministratore del gruppo di 

ricerca, oltre al dottorato di ricerca e alla laurea in medicina e chirurgia o laurea 

specialistica in materie scientifiche o equipollente, e alla rispettiva esperienza post-

dottorato o equivalente, è richiesta anche l’assegnazione di finanziamenti (nazionali ed 

internazionali). Parallelamente, per il facility head è richiesto il dottorato, il post-dottorato 

e un’esperienza pluriennale in laboratorio nella gestione tecnica di gruppi di ricerca. 

Infine, all’articolo 16, con riferimento non solo alle categorie presentate ma anche in 

funzione dei requisiti minimi di accesso definiti per ogni ruolo, è indicato 

l’inquadramento retributivo di ognuno.  

In sintesi, con riferimento a questi ultimi casi, è possibile segnalare quindi quanto segue: 

 

Contratto 

Collettivo 

Aziendale di 

Lavoro 

Data ultimo 

rinnovo 

Previsioni 

relative al profilo 

professionale del 

ricercatore o 

ruoli simili 

Previsioni 

relative alle 

mansioni, alle 

categorie e al 

rispettivo 

inquadramento 

Previsioni 

relative al titolo 

di studio 

CCPL per il 

personale delle 

Fondazioni - T920  

29/07/2018, 

accordi integrativi 

successivi: 

01/07/2019 

(corresponsione 

IVC), 16/12/2022 

(parte economica e 

IVC), 15/10/2024 

(progressioni 

orizzontali, 

compensi 

incentivanti e 

indennità), 

20/11/2024, 

17/11/2025 e 

24/03/2026 (parte 

economica)  

   
 
Art. 61 

Ricercatore di 

primo/secondo/ 

terzo/quarto livello 

 

 

Art. 63 

Tecnologo/ 

Sperimentatore di 

primo/secondo/ 

terzo/quarto livello 

 

 

   

 

Artt. 62 e 64 

+ Allegato A 

 

 

 

 

 

 

 

   

 

Art. 61 

Dottorato di 

ricerca per 

accedere ai primi 

tre livelli 

 

Art. 63 

Dottorato di 

ricerca permette 

l’accesso con 

minori anni di 

esperienza ai 

primi due livelli 

Accordo collettivo 

nazionale 

aziendale 

per il personale 

dipendente della 

Fondazione 

TELETHON ETS  

05/10/2022    
 
Art. 12 

Group leader, 

ricercatore 

professionale 

(project leader 

(PL), facility 

manager (FM) e 

ricercatore senior), 

ricercatore post 

doc, dottorando in 

   
 
Artt. 12-14 

Tabella A e B 

   
 
Art. 12 

Dottorato di 

ricerca per 

accedere a tutti i 

livelli tranne che 

per dottorando 

senza borsa e 

ricercatore post 

laurea 
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ricerca senza 

borsa, ricercatore 

post laurea 

 

Art. 13 

Ricercatori tecnici 

professionali (tra 

cui sono compresi 

lab manager (LM), 

e ricercatori 

tecnici senior), 

ricercatori tecnici 

junior e ricercatori 

tecnici post-

diploma 

/laurea 

 

 

 

 

Art. 13 

Dottorato di 

ricerca non 

richiesto 

 

Accordo Collettivo 

Aziendale per il 

personale 

dipendente della 

Fondazione 

Ricerca Biomedica 

Avanzata ETS – 

VIMM 

10/02/2025    
 
Art. 14 

Responsabile della 

ricerca/principal 

investigator P.I., 

junior P.I., 

associate 

researcher, 

ricercatore post 

doc junior/senior e 

ricercatore post 

laurea 

 

Art. 15 

Head of facility, 

lab manager, 

assistente tecnico 

operativo multilab 

- ATOM e lab 

technician 

   
 
Artt. 14-16 

Tabella A e B 

   
 
Art. 14 

Dottorato di 

ricerca per 

accedere a tutti i 

livelli tranne che 

per il ricercatore 

post laurea 

 

 

 

 

 

Art. 15 

Dottorato di 

ricerca per head 

of facility 

 

 

 

4. Conclusioni e orientamenti futuri per la 

contrattazione  

I casi specifici analizzati sopra nascono dalla stessa necessità di valorizzare il lavoro di 

ricerca e di individuare delle categorie maggiormente coerenti con le specificità dei 

diversi ruoli. A riguardo, è interessante notare il riferimento a documenti di politiche e di 

indirizzo europeo (come alla Carta Europea dei ricercatori e relativo codice di condotta), 

dove da tempo vengono segnalate le difficoltà legate all’occupazione e alle condizioni di 

lavoro dei ricercatori, promuovendo la costruzione di carriere di ricerca interoperabili e 

intersettoriali, con un sistema di valutazione e riconoscimento capace di attribuire uguale 
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valore ai percorsi di ricerca indipendentemente dall’ambito (9). Nel caso di Fondazione 

Telethon e della Fondazione VIMM è presente anche il riferimento al finanziamento di 

attività di ricerca tramite bandi nazionali e internazionali, di carattere pubblico e privato, 

che dimostra il tentativo di inserirsi in un quadro comune sulla base di elementi 

riconoscibili e facilmente comprovabili, come appunto l’assegnazione di finanziamenti 

nazionali e internazionali. Al di là delle specifiche soluzioni adottate, si tratta di contratti 

che considerano la figura del ricercatore anche alla luce del contesto europeo in cui 

operano aziende ed enti di ricerca. Tale prospettiva incide non solo sui profili di 

qualificazione professionale e competitività, ma anche sulla sostenibilità economica delle 

attività di ricerca. In generale, il contributo di finanziatori esteri alla ricerca e sviluppo è 

particolarmente consistente, circa 2,6 miliardi di euro, e sintomatico, oltre che di una certa 

attrattività della ricerca italiana rispetto ai finanziamenti europei e internazionali, anche 

della rilevanza assunta dalle risorse esterne nel sostegno alle attività di ricerca e sviluppo 

(10). A livello europeo la Commissione pubblicherà nel corso del 2026 l’European 

Research Area (ERA) Act, prevedendo aggiornamenti anche in merito al contesto di 

ricerca, con particolare riferimento al miglioramento delle condizioni dei ricercatori per 

facilitarne la carriera, la mobilità e l’open science, così che i percorsi siano meglio 

prevedibili e remunerativi, aumentandone l’attrattività. Questa misura è uno degli 

interventi previsti dal Competitiveness Compass, tra i cui obiettivi rientra anche la 

riduzione del divario innovativo tra l’Europa e i suoi principali competitori: la 

valorizzazione del lavoro di ricerca è quindi fondamentale per garantire che la ricerca 

effettuata in azienda rimanga strategica e competitiva.  

In linea con gli orientamenti a livello europeo, i casi esaminati sopra suggeriscono dunque 

al legislatore quale può essere una possibile strada da seguire anche a livello nazionale, 

evidenziando le criticità e le necessità del settore: particolarmente rilevante è la proposta 

di legge pubblicata da ADAPT nel 2024 (11), che rilancia il tema del riconoscimento del 

lavoro di ricerca nel settore privato, attraverso un testo normativo organico con la 

definizione della figura del ricercatore, l’individuazione di tipologie specifiche e tutele 

mirate a migliorarne l’inserimento e la carriera nel mondo aziendale.  

In conclusione, dall’analisi effettuata sulla contrattazione collettiva emerge chiaramente 

la mancanza di un sistema unitario e definitorio del lavoro di ricerca nel settore privato, 

ragion per cui alcuni enti hanno cercato di compensare queste carenze con accordi ad hoc 

a livello aziendale, attingendo agli indirizzi presenti invece a livello europeo. Un 

intervento appare dunque necessario per garantire a ricercatrici e ricercatori condizioni di 

lavoro coerenti con le specificità delle attività di ricerca, favorendo una maggiore 

integrazione tra percorsi di ricerca pubblici e privati e valorizzandone le dimensioni 

intersettoriali. Da una parte, nelle aziende questo è fondamentale per realizzare a pieno il 

potenziale innovativo della ricerca prodotta, guadagnando in attrattività e competitività, 

dall’altra, negli enti di ricerca, che spesso operano nel no-profit, entrano in gioco anche 

aspetti legati alla diffusione della conoscenza, essenziale per lo sviluppo sociale in 

generale (12), e al sostegno alla ricerca di base, senza la quale sarebbe impossibile 

 
(9) COUNCIL OF THE EUROPEAN UNION, Council Recommendation of 18 December 2023 on a European 

framework to attract and retain research, innovation and entrepreneurial talents in Europe, 2023, 

C/2023/1640. 

(10) CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE (CNR), op. cit., p. 248.  

(11)M. COLOMBO (a cura di), Per una valorizzazione del lavoro di ricerca nel settore privato. Una proposta 

di legge, ADAPT University Press, 2024, Materiali di discussione n. 9. 

(12) L. CICALA, op. cit., p. 2.  

https://research-and-innovation.ec.europa.eu/strategy/support-policy-making/shaping-eu-research-and-innovation-policy/european-research-area-era-act_en
https://research-and-innovation.ec.europa.eu/strategy/support-policy-making/shaping-eu-research-and-innovation-policy/european-research-area-era-act_en
https://commission.europa.eu/document/download/10017eb1-4722-4333-add2-e0ed18105a34_en
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progredire e validare quella applicata. La professionalità di ricercatrici e ricercatori 

dovrebbe essere sostenuta attraverso profili maggiormente riconoscibili e costruiti sulla 

base di standard comuni, così da facilitarne la mobilità e la costruzione di un effettivo 

mercato del lavoro di riferimento. Ciò richiede percorsi più definiti di formazione e 

inserimento professionale, nonché adeguate tutele e condizioni retributive (13); il 

rafforzamento di un mercato di lavoro per la ricerca continua ad essere presente anche tra 

le indicazioni di politiche e relative azioni strutturali a livello europeo (14). Inoltre, come 

è emerso anche dai profili presentati con riferimento ai casi specifici analizzati, è evidente 

come la professione di ricerca richieda competenze di gestione, pianificazione e 

coordinamento che vanno ben oltre le conoscenze e abilità scientifiche. Nel quadro 

europeo di riferimento, infatti, le competenze del “fare ricerca” sono solo uno dei tanti 

ambiti individuati, tra cui rientrano anche le capacità di gestione della ricerca 

(mobilizzare risorse, gestire progetti, negoziare, ecc.) e degli strumenti della ricerca 

(gestione dei dati della ricerca, gestione dei diritti di proprietà intellettuale, ecc.), così 

come di generazione di impatto (promozione del trasferimento delle conoscenze, 

creazione di un impatto su politiche e società, ecc.) (15). Questo ambito potrebbe essere 

affrontato anche sul piano della contrattazione collettiva nazionale ed aziendale, che 

potrebbe garantire maggiore aderenza con le condizioni richieste dai diversi settori e i 

bisogni dei contesti di applicazione. In questa prospettiva, gli enti privati di ricerca 

potrebbero svolgere un ruolo strategico nel rafforzare le connessioni tra ricerca 

scientifica, innovazione e sistema produttivo, contribuendo alla costruzione di un mercato 

del lavoro della ricerca maggiormente strutturato, attrattivo e integrato anche a livello 

europeo (16). 

 
(13) E. IMPOCO, M. TIRABOSCHI, La ricerca ai tempi delle economie di rete e di Industry 4.0. Contratti di 

ricerca e lavoro di ricerca in impresa e nel settore privato, Giuffrè, 2016, pp. 63-65.  

(14) EUROPEAN COMMISSION, Annex to the proposal for a Council recommendation on the European 

Research Area Policy Agenda 2025-2027, 2025, COM(2025) 62 final, p. 6. 

(15) EUROPEAN COMMISSION: DIRECTORATE-GENERAL FOR RESEARCH AND INNOVATION, The European 

competence framework for researchers, 2023. 

(16) La collaborazione nella co-creazione e valorizzazione di conoscenza tra soggetti coinvolti 

nell’industria, nella ricerca e nell’innovazione, ed eventualmente anche altri stakeholder, come autorità 

pubbliche e società civile, è riconosciuta come fondamentale per rafforzare l’ecosistema della ricerca e 

dell’innovazione dell’Unione europea (rif. EUROPEAN COMMISSION, Commission Recommendation (EU) 

2024/774 of 1 March 2024 on a Code of Practice on industry-academia co-creation for knowledge 

valorisation, 2024, 2024/774). 


